Essere liberi: mito o realtà? L’apporto delle scienze umane 
L’uomo è fatto di libertà e di costrizioni, di slanci e di resistenze, di successi e di fallimenti; è un essere capace di aspirazioni e di valori. Nella persona è presente una dialettica di base, cioè una relazione tra termini opposti fra i quali ci può essere tensione, da cui deriva una inevitabile e irrisolvibile lotta. L’uomo nasce diviso in sé: da una parte anela all'infinito attraverso i suoi ideali, dall'altra sperimenta l'attaccamento alla realtà immediata. La vita è dunque lotta: con la natura non sempre amica, con gli altri così simili ma così diversi, con un Altro che si desidera e si teme. Ancor di più, la lotta è con se stessi, con certe componenti passate, presenti o future della propria persona, con abitudini, con passioni, con immagini di sé, degli altri o del mondo, che non sempre si trovano in armonia, ma piuttosto si contrappongono e si contrastano fra loro. 

Qualche volta l'unità che ne deriva è armonica, e – benché sempre in tensione – relativamente trasparente, libera e quindi aperta ad un'ulteriore crescita. Altre volte invece, l'unità viene imposta a prezzo di distorsioni, di divisioni interne, non riconosciute e negate. 
· Le resistenze alla psicologia (Freud e le tre rivoluzioni)

Ci sono molte cose da imparare da Freud. Questo perché le sue idee “concentrarono in sé vari progetti: vollero essere una teoria del conflitto psichico, una teoria generale della mente, e dell’inconscio, una teoria psicopatologica, e infine anche una teoria clinico-operativa”
 mediante il metodo delle libere associazioni. Anzitutto egli analizza in alcuni testi la resistenza alla psicoanalisi. Una è relativa al fatto che essa ’umilia’ il genere umano:
Nel corso dei secoli l’umanità ha dovuto sopportare due grandi mortificazioni che la scienza ha recato al suo ingenuo narcisismo. La prima, quando apprese che la nostra terra non è il centro dell’universo bensì una minuscola particella di un sistema cosmico che, quanto a grandezza, è difficilmente immaginabile. Questa scoperta è associata per noi al nome di Copernico, benché già la scienza alessandrina avesse proclamato qualcosa di simile. La seconda mortificazione fu inflitta all’umanità dalla ricerca biologica, quando essa ha ridotto a nulla le pretese dell’umanità a un posto privilegiato nell’ordine della creazione. [..] Ma la terza scottante mortificazione, la megalomania dell’uomo è destinata a subirla da parte dell’odierna indagine psicologica, la quale ha intenzione di mostrare all’Io che non solo non è padrone in casa propria, ma anche che deve affidarsi a poche e fragili notizie per capire quel che avviene inconsciamente nella sua psiche
.
Vi sarebbe dunque una grandezza della psicoanalisi che riporterebbe al ’giusto posto’ l’uomo all’interno del fenomeno naturale. E qui si intravvede il grande amore per la verità da parte di Freud, che smaschera quelle che potremmo chiamare finzioni o maschere e che nascondono all’uomo la verità su se stesso.
· Inconscio e conscio: dibattito e domande aperte (Freud e Lacan, con due valutazioni diverse dell’inconscio)

La questione dell’inconscio è indubbiamente la parte più controversa della psicologia. Va detto che da Cartesio in poi i fenomeni psichici erano stati associati alla coscienza: se emozioni e istinti perturbavano la vita dell’individuo, la risoluzione della tensione avveniva comunque al livello della coscienza; i conflitti avevano solo una natura conscia. In realtà,
nella lotta aperta, cosciente, queste forze istintive molto sovente avrebbero la peggio e abbandonerebbero con tutta facilità il campo di battaglia, inducendo l’uomo a pensare di poter avanzare sulla via della razionalità verso il fine coscientemente prefisso. Ma, invece, la psicologia del profondo rivela che le tendenze istintive raggiungono sempre il loro scopo: sono esse che dirigono la nostra condotta e costituiscono realmente il motore della nostra vita psichica. La loro azione, tuttavia, si svolge dietro lo schermo della vita cosciente”
.

In Freud l’inconscio è un luogo dove si trova ciò che è stato rifiutato dall’apparato psichico, attraverso la rimozione. Il contenuto è un insieme di pulsioni che cercano di scaricare il loro desiderio. È un sistema in cui non ci sono dubbi o negazioni, non tiene conto della realtà, è soggetto al principio del piacere, non tiene conto del tempo.

Invece di “nascosto”, “inaccessibile”, “inautentico”, diremo, dandone la descrizione esatta, “inaccessibile alla coscienza del sognatore” o “inconscio”. Con questo termine intendiamo esclusivamente ciò che può suggerirvi il far riferimento alla parola che vi è sfuggita o alla tendenza perturbatrice dell’atto mancato, intendiamo cioè “inconscio in un determinato momento”. Naturalmente, per contrapposizione a ciò, possiamo chiamare “consci” gli elementi onirici stessi e le nuove rappresentazioni sostitutive acquisite mediante associazione. Per ora nessuna costruzione teorica è collegata con questa nomenclatura. L’impiego della parola “inconscio” quale descrizione adeguata e facilmente comprensibile è ineccepibile
.

Riassumiamo: assenza di reciproca contraddizione, processo primario (mobilità degli investimenti), atemporalità e sostituzione della realtà esterna con la realtà psichica sono i caratteri che possiamo aspettarci di riscontrare nei processi appartenenti al sistema Inc
.

 Ci sono una serie di ragioni che possono giustificare più di una resistenza verso l’inconscio:

1. anzitutto non si tratta di una realtà scientificamente misurabile. Questo del resto appartiene a tutte le categorie della vita psichica e spirituale, come si dovesse definire quanto di grazia c’è in una persona...;
2. in secondo luogo abbiamo una resistenza che si scatena per un rifiuto personale (come è possibile che l’uomo tanto intelligente, razionale e responsabile, possa decidere per motivi sconosciuti?); qui in realtà potremmo avere molto da dire: se davvero l’uomo agisse solo in maniera deliberata e consapevole, significa che avremmo una serie di ‘schifezze’ nella storia degli uomini e non ce la potremmo fare 
3. e mette in crisi l’obiettività e la libertà dell’uomo. Se la rivoluzione copernicana aveva messo in discussione la centralità della terra (e dell’uomo), l’inconscio rappresenta una rivoluzione nel modo stesso di comprendere e rappresentare l’uomo.
Le due spiegazioni — che la vita pulsionale della sessualità non si può domare completamente in noi e che i processi psichici sono per se stessi inconsci [...] — equivalgono all’asserzione che l’Io non è padrone in casa propria
2.

Va però anche detto che non di rado l’inconscio è diventato un Deus ex machina col compito di qualificare tutto quello di cui si supponeva l’esistenza: una sorta di elemento ipotetico al quale attribuire tutto quello che non aveva sufficienti giustificazioni
…
Mentre i processi consci sono compresi in maniera diretta, quelli inconsci sono comprensibili solo per inferenza. Sono gli effetti che ci permettono di scoprirne la presenza. In Psicopatologia della vita quotidiana, Freud ha presentato una serie di eventi che segnalano la presenza dell’inconscio, come atti automatici che hanno un carattere intenzionale che sfugge alla consapevolezza di chi li compie (atto sintomatico), errori di lettura, scrittura o parola – il celebre lapsus (atti perturbati), dimenticanze non dovute a difetto di memoria, ma per inibizione di forze inconsce, come chi si dimentica un appuntamento importante, ma non casuale (atti rimossi). Ma ci sono anche segnali ulteriori rispetto a questi, come ad esempio l’ipnosi che permette di recuperare informazioni non disponibili allo stato vigile o viceversa di far perdere all’ipnotizzato consapevolezza di quanto accaduto durante l’ipnosi; le anestesie locali (e fenomeni quali stigmate o paralisi), la personalità multipla, con reazioni dissociative; la percezione subliminale; i sogni (4-5 per notte in media, molti dei quali rimossi). 
Il mondo inconscio si popola di contenuti sessuali, ma anche di ricordi rimossi perché traumatici o indesiderati; di energie psichiche non utilizzate dall’individuo, di impulsi che creano conflitti, di tendenze all’atto automatiche. Per Freud l’inconscio non è semplicemente un luogo non accessibile: c’è un interesse da parte del soggetto a mantenere questi contenuti non accessibili
…
L’inconscio segue alcune leggi:
· è esente da contraddizione, per cui il soggetto può attribuire significati ad un’azione che non corrispondono al significato soggettivo (la storia della madre talmente generosa da soffocare i figli); può esprimere tendenze contrarie e persino opposte
· è fuori dal tempo, sia nel senso della cronologia degli eventi che nel senso della durevolezza attraverso il tempo
· non tiene conto della realtà, ma influisce su di essa
· ha una forza dinamica di autoconservazione; per questo si oppone ad essere conosciuto.
Rispetto al conscio, abbiamo però anche spazi intermedi di sub-coscienza, come ad esempio tutti quei contenuti psichici che non sono immediatamente a nostra disposizione, ma che attraverso il porre attenzione ed uno sforzo di memoria, poi possono essere riportati alla consapevolezza; è quello che Freud chiama preconscio.

Ora però, un altro autore ci aiuta a fare un po’ di chiarezza, anche alla luce di alcune fragilità della teoria freudiana
, circa le caratteristiche dell’attività inconscia:

· Anzitutto non ci è noto di quale possa essere il prodotto finale di questa attività e ci sono ‘registrazioni’ mnemoniche di eventi, le quali non arriveranno mai alla consapevolezza. 

· Non possiamo parlare di contrapposizione tra conscio ed inconscio, così come tra affetti ed intelletto.

· È preferibile parlare di attività psichica inconscia invece che reificare un “inconscio”

· In ogni caso possiamo parlare di “un’area dinamica e attiva, della quale non siamo direttamente consapevoli”

· I contenuti dell’inconscio non sono gli stessi della nostra attività di pensiero; e non abbiamo idee o sentimenti o desideri, ma condizioni che possono dar luogo a quelli

· L’orizzonte di interesse della psicoanalisi non sta nell’area neurofisiologica, ma di ciò che di remoto o attuale influenza l’esperienza

· Si ha a che fare più con materiale preconscio che inconscio.

Freud e la psicoanalisi, poi, hanno evidenziato che accanto alla dimensione consapevole, ve n’è una inconsapevole. Si può affermare che noi non soltanto scegliamo consciamente, ma anche inconsciamente? E se sì, in quale misura possiamo ancora parlare di scelta? Anzitutto occorre dire, con Recalcati, che “l’uomo senza inconscio sarebbe l’uomo ridotto all’efficienza inumana della macchina, al suo funzionamento automatico, privo di desiderio”
. Non dobbiamo concepire l’inconscio come l’illetterato, l’inesprimibile, il barbarico, lo scabroso e l’irrazionale (che sarebbe il contraltare di un Io conscio che è civile, intelligente, puro, letterato…): è invece e piuttosto una forma di ragionare altra, di sentire altra e percepire altra. Come diceva Vygotskij, più che fare una psicologia del profondo occorrerebbe fare una psicologia delle vette, ma nel senso che non è detto che l’inconscio sia solo qualche cosa di oscuro e non anche qualche cosa di verticale…
Secondo Recalcati, l’inconscio, al modo in cui Freud stesso lo intende, consente tre esperienze:

1. di verità: non in senso filosofico, trascendentale, logico o universale, ma intima, singolare, anche scabrosa ed incoerente. Ma anche in fuga, non oggettivabile, esperienza di superamento sebbene all’interno di sé, spiazzante

2. di differenza: l’Io nell’incontro con l’inconscio esce eroso, indebolito riguardo alla propria capacità di governo

3. di desiderio: indistruttibile, non redimibile o educabile. È continua apertura verso l’Altro e “porta con sé l’incrinatura dell’ideale morale dell’autosufficienza dell’Io e di ogni sua supposta impermeabilità sostanziale” 
. L’indistruttibilità del desiderio (su cui Lacan e di conseguenza Recalcati fondano larga parte della loro riflessione) è legata al fatto che non è sottoposto alla volontà dell’Io.

Ma va anche detto che in Freud l’inconscio non è soltanto realtà creativa: è anche coazione a ripetere che porta alla distruzione del soggetto, che realizza la pulsione di morte. Encini e Manenti affermano che una persona, quando agisce qualcosa inconsciamente, lo fa in maniera non deliberata, ma con una direzione ben precisa. Esiste cioè un finalismo anche nell’azione inconscia
. Il soggetto non è consapevole di ciò che sta compiendo e soprattutto dove alcune scelte lo porteranno, ma queste comunque lo conducono da qualche parte.
La discussione sull’inconscio sembra determinare una sorta di assenza dell’inconscio: come spesso accade, si parla di una cosa per nasconderla… Allora potremmo riprendere altri tipi di resistenza alla presenza dell’inconscio (meno filosofici dei precedenti) e li prendiamo da Recalcati:
1. il nostro tempo vuole misurare tutto e l’inconscio rappresenta una sorta di superstizione.
2. L’inconscio presuppone tempo per pensare, disponibilità a conoscere l’incertezza. Invece 
il nostro tempo è un tempo sordo al “tempo lungo” del pensiero, perché è il tempo della maniacalizzazione dell’esistenza – della sua agitazione perpetua, della sua intossicazione per eccesso di stimolazioni – che rende impraticabile il concetto stesso di esperienza dissolvendola nella tendenza compulsiva alla “scarica, all’ “agire”, al passaggio all’atto privo di pensiero e totalmente desimbolizzato
.

3. Il nostro tempo è incapace di godere del desiderio: il via libera concesso alla soddisfazione immediata delle pulsioni, la perdita dei riferimenti ad una Legge, portano ad agiti compulsivi che annullano in realtà il desiderare. Abbiamo una soggettività che confonde continuamente godimento e desiderio.
Il nostro tempo è il tempo dove tutto si consuma e dove tutto, consumandosi, si distrugge, rivelando il suo carattere effimero ed evanescente, è il tempo chiuso del cinismo della monade di godimento
.

4. “L’esperienza freudiana dell’inconscio è l’esperienza di una verità che scompagina il sapere costituito costringendolo a rinnovarsi permanentemente”
. È un sapere in cerca della verità che non si accontenta di classificare e protocollare.
5. Se la psicologia viene paragonata, come è oggi, ad una azione di aggiustamento ortopedico, perde l’opportunità di una nuova alleanza tra soggetto e inconscio proprio che è la vera risorsa terapeutica.
Tutta questa discussione sull’inconscio ci serve per evidenziare il luogo in cui la psicologia interviene sul discorso della libertà. Se è vero che la verità proveniente dalla psicologia riguarda la dimensione inconscia, è altrettanto vero che ciò su cui va ad incidere è proprio su quell’animale razionale di aristotelica memoria. In fondo la grande reisstenz a aFredu trova qui le sue origini.
Le quattro «rotture» portate da Gesù


a) Dalla Legge all’amore

La legge come necessità sociale contro gli impulsi

Il mondo istintivo è autoreferenziale e trova soddisfazione nel momento in cui il disagio che gli istinti generano cessa. Non ci sono regole interiori, né freni inibitori. Fino a quando il disagio resta, si continua a cercare soddisfazione. La nostra vita inizia inconscia, priva di autoriflessione: dunque gli istinti motorii, nutritivi, biologici cercano una soddisfazione non consapevole. Dunque potremmo dire che si genera l’inconscio prima del conscio.

La legge introiettata, come Super-Io più rigido delle norme genitoriali

I primi a dare regole sono i genitori, i quali cercano di fare sì che le norme entrino nel bambino. Gliele inculcano con parole ed atteggiamenti, ma il bambino le sente come azioni ‘sadiche’, cattive. Così il genitore assume una forma cattiva (perché castigante) e non solo buona (perché accudente). Addirittura, secondo Freud, il genitore interiore è più cattivo del genitore reale.

La legge come custodia del desiderio

Ma la legge ha anche un altro effetto: è attraverso di essa che siamo nella condizione di preservare il desiderio. Non voglio perdermi in meandri dai quali forse neppure riuscirei ad uscire; ma è certo che l’inconscio sta anche ad indicare la ricerca di significati, un luogo in cui il desiderio risulti indistruttibile. Il desiderio sta sospeso, secondo Freud, tra ricordo e soddisfazione piacevole; ma forse lo definisce meglio Lacan, che lo appoggia sulla mancanza: il desiderio sarebbe cioè simbolo di una insoddisfazione e domanda di possesso. Per questo il desiderio agisce all’interno del soggetto non come qualcosa da lui posto, ma come “qualcosa che si impone alla coscienza dall’interno”
. In altre parole, il desiderio in quanto tale diviene fonte di irriducibilità, di alterità, ha un dimensione eccedente. È per questo che abbiamo una indistruttibilità del desiderio e la necessità di preservarlo da una riduzione a mero appagamento piacevole. Ma, attenzione, lì andrebbe la soddisfazione dell’istinto e la ricerca del piacevole privata di ogni limitazione. La legge serve a impedire che il desiderio si corrompa. Infatti vi è anche una tendenza dell’inconscio all’autodistruzione (è il Freud pessimistico che vede arrivare la seconda guerra mondiale che introduce il principio di morte, come principio omeostatico della fine di ogni disturbo): l’Io tende anche all’autodistruzione, il piacere mentre appaga permette anche di autodistruggersi, almeno un po’ per volta. C’è allora una alleanza tra Legge e desiderio

Il passaggio dalla trasgressione della legge alla legge come parola che consente l’accesso al desiderio (Recalcati)

Siamo così portati ad intendere la Legge in un modo più ampio che un insieme di precetti e norme da osservarsi, siano esse positive o negative, indichino o proibiscano. La Legge diventa una opportunità per custodire il desiderio. Non è allora lontana dalla dinamica dell’amore, che desidera il meglio per l’altro, che desidera il compimento del bene di un altro. Ma è ovvio che questo traguardo non sarà mai raggiunto fino a quando concepiremo la legge come sadica e fino a quando il desiderio indistruttibile più profondo non sarà trovato dalla persona ed essa si accontenterà di provare un po’ di piacere e se lo farà bastare.
L’illusione dell’amore (cfr. Freud e il narcisismo delle piccole differenze) e il realismo dell’amore (la componente del bene per me accanto al bene in sé)

La parola amore non è stata rifiutata da Freud: preferiva di gran lunga il concetto di investimento della libido, per mantenere la questione in un ambito biologico (la libido tale è) e per smarcarsi da una lettura che chiamava il narcisismo delle piccole differenze: il fatto cioè di ritenere impossibile quell’amore del nemico che lui considerava impossibile perché non si può amare un nemico come si farebbe con un amico.
b) Dal tempio al corpo

La religione come norma rigida, come nevrosi universale di rituali privi di comprensione. 
Il primo testo in cui Freud si occupa di religione è Azioni ossessive e pratiche religiose, che stabilisce un rapporto tra azioni religiose e ossessioni. Il fondamento di questo scritto, che approfondirà anche in Totem e tabù, è che le vicende individuali e quelle storiche si possono porre in parallelo, per cui ciò che spiega le prime è in grado di spigare anche le seconde; vi sarebbe dunque una profonda analogia tra lo svilupparsi delle nevrosi ossessive e le azioni religiose. Già le prime righe del testo evidenziano a livello lessicale l'analogia: si usa per entrambi il termine «cerimoniale». Un cerimoniale è lo strutturarsi di un rito, fatto anche di piccole cose e che allontana tentazioni e punizioni; le somiglianze sono riconoscibili nell'angoscia in caso di omissione, nella scrupolosità di esecuzione, nella peculiarità rispetto al resto della vita. Ma un nevrotico non sa perché le compie, mentre nel cerimoniale religioso tutto ha un senso. In realtà i gesti nevrotici sono a loro volta sensati, anche se il senso è nascosto nell'inconscio: ci si lava ripetutamente le mani perché si cerca di «lavare via» un senso di colpa, succubi di un senso di angoscia per una punizione sempre a venire... La religione sarebbe così una nevrosi universale (come l'ossessione sarebbe una caricatura tragicomica della religione, una sorta di religione privata), che si differenzia da quelle individuali perché queste sono mirate a reprimere impulsi sessuali, mentre la religione ha come origine la risposta all'egoismo delle persone, che è socialmente assai dannoso
. In tal senso dunque la religione è qualche cosa di alienante, una ricerca di protezione di un essere superiore che deriva dalla propria piccolezza. Questo tema della debolezza è anche ripreso in un’indagine di Freud su Leonardo da Vinci: 

La religiosità si riconduce, biologicamente, al lungo periodo di inermità e bisogno di aiuto della piccola creatura umana, che, quando più tardi riconosce il suo reale abbandono e la sua debolezza di fronte alle grandi potenze della vita, percepisce la propria situazione in modo simile a come la percepiva nell’infanzia e tenta di negarne la desolazione con un ripristino regressivo delle potenze protettive dell’infanzia stessa
.

In fondo, come dice lo stesso Freud, la religione sarebbe una nevrosi ossessiva universale. Eppure Freud afferma, quasi di sfuggita: «Le religioni sono soggette a periodiche riforme, le quali si sforzano di ristabilire l'equilibrio originario dei valori»
. Il che significa che «la religione non coincide con la sacralità del cerimoniale»
 e che esiste una sacralità autonoma della religiosità che non si colloca all'interno della religiosità ossessiva. Infatti ciò che Freud mette in discussione (e lo chiarirà in un tempo successivo) non è la religione in quanto tale, ma le religioni storiche.

La religione come autorealizzazione (la natural fitness, l’idea di benessere)
In alcuni contributi si trova un “binomio inscindibile”, quando si citano benessere e trascendenza. A volte si usano delle formule che appaiono tautoloche: “Benessere psico-spirituale vuol dire puntare a cose «maggiori»”. A parte il rischio tautologico di legare benessere e trascendenza e poi di definire il primo come puntare ad un magis, mi sembra che parlare oggi di “benessere” richieda di definirlo e sono possibili molti fraintendimenti: ad esempio non possiamo dimenticare che papa Francesco ne parla espressamente in Evangelii Gaudium al numero 93, in un paragrafo intitolato “no alla mondanità spirituale”, che così definisce: “La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amo​re alla Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere personale.” È molto facile fraintendere e fraintendersi su questi concetti, ad esempio immaginando una fede come uno star bene, a prescindere da ciò in cui si crede. Si tratta allora di liberarsi da questi concetti di fede.
Fowler e la convenzionalità religiosa

Diventare credenti è un cammino molto lungo e non poco impegnativo. Soprattutto passare dalle convinzioni stereotipate a quelle interiorizzate. La religiosità adolescenziale, cui molti si fermano, è per Fowler una fede sintetico convenzionale. Il crescere dell’importanza degli altri nella vita dell’adolescente porta on sé il pericolo di diventare costantemente dipendenti e quella che Sharon Parks chiama la “tirannia degli altri” (154). Se Dio diventa un “altro significativo”, dal momento che è ora possibile una relazione più personale con lui, anch’egli può diventare una potente forza di ordinamento della identità del giovane: Dio può diventare compagno, guida, sostegno e fonte di amore. Questo stadio si basa su un sistema tacito di significati e valori. Si tratta di persone che sono consapevoli di avere valori e norme, profondamente coinvolte in essi (anche su un piano emotivo) e disposte a difenderli, ma che non hanno mai riflettuto sul sistema che tali valori vanno a comporre. Solo la riflessione critica può portare alla transizione ad uno stadio ulteriore: infatti i simboli di questo stadio sono in quanto tali ricchi di significato e vengono a essere identificati con ciò che significano; la fede, per evolvere a nuovi stadi, deve passare attraverso una “demitologizzazione”, che però è avvertita in questo stadio come minaccia. I simboli sono infatti sacri in quanto tali e ogni minaccia contro il simbolo è un attacco portato alla realtà stessa del sacro: è per questo che ogni strategia di demitologizzazione viene percepita come minacciosa. Va anche però detto che quando all’interno di una società vengono meno i simboli, i riti e dunque il sacro viene svuotato, questo vuoto viene riempito da occultismo e spiritismo. Del resto molte persone, che non si dichiarano religiose, vivono secondo una prospettiva “dell’uomo comune”, senza ritenere necessario alcun tipo di riflessione. Si fa presto a diventare una cosa sola con la comunità: convenzionale significa sentirsi all’interno di una comunità (una sorta di conformismo), mentre sintetico sta per non-analitico. Capita che molte critiche mosse alla religione e alle sue istituzioni presuppongono che per essere religiosi si debba necessariamente avere una fede sintetico-convenzionale. Tale fraintendimento è però comprensibile, dal momento che è vero che la vita di molte istituzioni religiose è dominata da questo livello di fede. A ciò non si sottraggono neppure le forme di religiosità più moderne, che presentano in maniera vicaria un’autorità esterna di natura carismatica, che centra la teologia sul calore affettivo e su significati interpersonali. 

Il passaggio ad uno stadio successivo può essere provocato da:

· riconoscimento delle contraddizioni tra le diverse autorità;

· profondi cambiamenti decisi dai leaders;

· accrescersi del senso critico;

· “lasciare casa” (fisicamente o emotivamente) che comporta la necessità di prendere coscienza del proprio Sé e delle linee guida della propria vita e dei propri ideali.

c) Dalla terra di Israele al mondo intero

La cultura e la dimensione del pregiudizio

Se già di Freud si diceva che risentiva dei pregiudizi del suo tempo (!), figurarsi cosa dovremmo dire di ciascuno di noi… i pregiudizi sono qualche cosa in cui siamo immersi totalmente e tristemente e non è facile superarli.

L’importanza della trasgressione e la convenzionalità sociale

La tentazione dell’assunto di base attacco-fuga

Il leader dallo stile paranoide

caratteristiche di una persona dai tratti paranoidi sono una marcata aggressività, sospettosità nei rapporti, scarso affetto verso gli altri membri e l’uso della proiezione. Ciò farebbe pensare che uno stile di personalità di questo tipo generi seri problemi alla convivenza e sia mal sopportato all’interno di un gruppo. Tuttavia ci sono situazioni nelle quali una personalità dallo stile paranoide può assumere il ruolo di leader. Quando infatti in un gruppo la tensione verso ideali ed obiettivi raggiungibili viene a mancare, il gruppo trova la propria coesione attorno ad altri aspetti. Un autore (Bion) ha identificato tre tipi di legame: quello collegato alla dipendenza, quello collegato ai bisogni sessuali ed alla sopravvivenza ed un ultimo connesso maggiormente all’aggressività, chiamato attacco e fuga. Un leader narcisista trova proprio in quest’ultimo un terreno fertile per imporsi.

Un gruppo attacco e fuga si rafforza al proprio interno identificando un nemico comune contro il quale combattere. In un primo tempo il nemico è al di fuori dei confini del gruppo, ma lentamente le tensioni slittano dall’esterno all’interno, perché la sorgente delle spinte aggressive è nei membri stessi, alimentata dalla sterilità del gruppo e dalla conseguente insoddisfazione. Si creano così dei sottogruppi, divisi fondamentalmente in due fazioni: l’una allineata con l’autorità ufficiale e l’altra che si raccoglie attorno ad un leader dell’opposizione. Questo tipo di leader è molto adatto ad una personalità paranoide, perché idealizza la propria fazione e le trasmette la convinzione di essere completamente buona mentre bolla l’altra (quella filogovernativa) come totalmente cattiva. Se l’attacco portato dalla parte rivoluzionaria riesce, è scontato che la nuova autorità sia il leader della (precedente) opposizione. Benché un gruppo che si sia condensato intorno all’attacco-fuga sia animato da controllo aggressivo, sospetto e bellicosità, in un primo tempo le relazioni tra i membri ed il leader reggono, perché l’ostilità continua ad essere proiettata soprattutto all’esterno, nel timore di un ritorno del gruppo sconfitto. Come però già avvenuto nella storia del gruppo, l’ostilità del leader non resta fuori dei confini, ma progressivamente si trasferisce all’interno, in cerca di spie e venduti al nemico (nei casi di patologia paranoide più grave) o di oppositori dalle idee pericolosamente liberali o di ingenui che sottovalutano i pericoli circostanti e non sono sufficientemente vigilanti. Le conseguenze per un gruppo dalla leadership paranoide sono l’eliminazione delle istanze critiche e l’alterazione della percezione della realtà. Nel gioco delle proiezioni fomentate dal leader, il gruppo distorce le rappresentazioni dell’ambiente circostanze e delle altre organizzazioni e si rende sempre più incapace di dialogo e collaborazione. Gli stessi fini istituzionali passano in secondo piano rispetto al proteggersi dalle minacce di disgregazione o da un ipotetico attacco da parte di qualsivoglia nemico esterno. Per quel che riguarda la critica (e la conseguente creatività del gruppo), il leader tende a rileggere ogni discussione o dissenso come una ribellione; ne consegue che i membri del gruppo rinunciano a manifestare la loro opinione e magari a confabulare di nascosto dalla guida, innescando così un circolo vizioso.

Un tipo di gruppo e di leadership così configurati non appartengono solo ai movimenti rivoluzionari. La politica democratica, con il pullulare di correnti all’interno dello stesso schieramento, si presta molto bene ad essere lo scenario adatto per ribaltoni e trasformazioni repentine. Le stesse spinte nazionalistiche, con la proiezione su minoranze e classi deboli dell’aggressività, incoraggiano una leadership paranoide, che permetta al gruppo di sentirsi dalla parte della ragione e di scaricare ogni colpa altrove. Il mondo civile si può poi affidare al giustizialismo di qualche audace pubblico ministero, per riporvi le spinte distruttive dell’invidia e desiderare il crollo di personaggi un tempo “onnipotenti”. Il mondo finanziario, può far precipitare il principio della concorrenza in un gioco al massacro, attraverso movimenti di capitali che hanno il solo scopo di mettere in ginocchio qualche economia, salvo poi risolversi in ulteriori lotte intestine all’interno delle stesse multinazionali. 

Ma anche il mondo ecclesiale non è esente dalla leadership paranoide. Il pluralismo culturale e religioso che provoca l’identità cristiana, solleva molta insicurezza ed un senso di minaccia. Si moltiplicano così spinte reazionarie, che in realtà non raggiungono la ricostituzione del passato (resa ormai impossibile dalla storia ha già fatto il suo corso), ma servono a canalizzare la rabbia per aver perso la propria sicurezza contro l’altro e la sua religione o cultura. L’apertura conciliare viene così riletta come una pericolosa crepa nella cristianità, quanti invitano al dialogo sono emargati perché contaminano la purezza evangelica… Dall’altra parte, si può scorgere una seconda fazione, che considera come fumo negli occhi il richiamo alla tradizione. Da notare che quando il gruppo si configura attorno ad un assunto di attacco e fuga, significa che sta perdendo i propri fini. Nel caso della Chiesa, il Vangelo e tutti i simboli religiosi diventano un vessillo innalzato o un’arma brandita per giustificare le posizioni dell’una e dell’altra parte, per un ritorno alla lettera ed una dimenticanza dello Spirito.

Più in piccolo, quando una comunità si spegne circa il Vangelo (restando magari viva intorno a carismi desueti o attività culinarie), il leader paranoide offre l’illusione di una rinnovata identità intorno ad idee urlate di ritorno alle origini o di scelta preferenziale dei poveri. La comunità religiosa o il gruppo parrocchiale entrano così in circoli di divisione e contrapposizione, differenziandosi distanziandosi progressivamente dal gruppo originario e riguadagnando un’improvvisa vitalità. Il leader aggressivo è l’uomo della provvidenza (con la p minuscola), che scuote la base dal suo torpore, prendendo così il posto di Qualcun’altro, preparando nel frattempo il terreno per future lotte intestine.

d) Dai legami di sangue all’universalità

L’influsso dei genitori:

la vita intrauterina e i sogni dei genitori sul nostro esistere

l’educazione sessuale

Rulla e l’influsso di uno sviluppo non conosciuto
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